Considerazioni sulla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea

Da diverso tempo si evidenzia l'esigenza di un'Europa sociale, in altre parole di un'Europa che non sia solo dei mercati e della finanza ma dei cittadini e dei loro diritti, questa possibilità si presenta ora con la Carta dei diritti fondamentali, considerata come la solida base da cui partire per giungere ad una vera e propria Costituzione europea, di cui dovrebbe costituirne il preambolo.
Una Carta certo migliorabile, che recepisca le critiche volte a rafforzarne il carattere democratico, la sensibilità verso alcuni temi, come la pace, la giustizia sociale, i diritti di genere, che hanno caratterizzato le politiche delle donne, e che mancano in questa Carta.
Difatti all'articolo 2 la Carta si limita a dichiarare "ogni individuo ha diritto alla vita", senza definire minimamente la vita cui si ha diritto, senza riconoscere almeno il diritto ad una vita degna e ad una qualità della vita corrispondente alle enormi risorse disponibili in Europa.
Il riferimento al "futuro di pace" sembra alquanto ingannevole, poiché nella Carta è assente il principio del rifiuto della guerra di dominio e d'ingerenza contro i popoli e i paesi extracomunitari, per la risoluzione delle controversie internazionali.  
All'articolo 14 l'istruzione è strettamente legata alla formazione professionale e nello stesso tempo l'articolo dà via libera alla privatizzazione dell'istruzione, inoltre sembra un riduttivo parlare di "facoltà" di accedere gratuitamente all'istruzione obbligatoria, una volta che si è riconosciuto il diritto all'istruzione.
Con riferimento, invece, ai diritti degli anziani, all'inserimento dei disabili e alla sicurezza sociale la Carta si guarda bene dal sancirli e si limita a riconoscerli, e all'articolo 52 punto 2 afferma che tutto quanto riconosciuto è subordinato ai trattati comunitari che costringono gli Stati a politiche liberiste, dei tagli e delle privatizzazioni, presenti ormai da qualche tempo nelle legislazioni e pratiche nazionali.
La concezione sociale che caratterizza il principio di sussidiarietà sembra sia stata spostata, per sostenere una politica sociale fondata sulla centralità della famiglia e del mercato privato. 
Affermando il principio di sussidiarietà la Carta mostra la sua natura liberista dichiarando la completa dipendenza e continuità con i trattati ed escludendo ogni possibilità di rottura con il passato.
Dunque questi diritti che possono sembrare "allettanti" dal punto di vista formale, in pratica non consentono ai popoli europei di sentirsi più garantiti, felici di far parte di una comunità politica più grande che farà esclusivamente il loro bene, che garantirà la pace e il benessere per tutti. 
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